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Volumi di luce o luce di volumi?

Per primo rispondo che sulla luce si sono spesi e si spendono volumi di parole. Per 

poi dover costatare, nei fatti, la proliferazione nei modi di raccontare la luce ri-

spetto al reale contributo di riconoscibilità. Lo squilibrio tra parole e fatti si ritro-

va esattamente riproposto nella definizione dei volumi, intesi nella loro struttu-

ra quantitativa. In estrema sintesi si potrebbe dire che oggi si progetta l’illumina-

zione con volumi di luce per mettere in luce i volumi. 

Questa è una costatazione di fatto lungi dall’essere una scelta ideologica e, per di 

più, lontana da un orientamento culturale. Le tecnologie disponibili per progetta-

re la luce offrono già apriori un obbligo a considerare la luce materia solida. 

Nell’interior design non si parla d’altro che di volumi di luce come effetti lumino-

si dando alla luce una nuova connotazione esperenziale. Gli spazi, non più intesi 

da illuminare, devono avere disponibile una varietà di racconti di luce. Oltre a do-

ve collocare le sorgenti luminose conta ciò che esse sanno fare. Saperne proget-

tare le prestazioni flessibili e in più adattabili e desiderabili dai potenziali fruitori 

richiede una formazione adeguata con specifiche competenze non solo tecniche, 

ma anche approfonditamente culturali. 

In questo nuovo scenario tecnologico e di cambiamenti culturali della visione, 

come si progetta l’architettura della luce? 

Cosi come l’architettura realizza fisicamente un ambiente attraverso il modo di 

vedere il mondo e farne assumere con essa dei comportamenti umani adegua-

ti a poterne al meglio interagire con esso, cosi la progettazione della luce artifi-

ciale ha bisogno di mettere in relazione vari parametri tecnologico-culturali, mo-

dularne gli elementi, per saper dare giovamento ai comportamenti che con essa 

gli umani possono e vogliono assumere. Ritengo che la formazione dei nuovi li-

ght-designer debba focalizzarsi molto su questo. Con gli studenti del Master ab-

biamo intrapreso proprio questa esperienza. 

Volumi di luce o luce di volumi?
Volumes of Light or Light of Volumes?

Gianpiero Alfarano

Scuola di Architettura
Università Degli Studi di Firenze

Volumes of Light or Light of Volumes?

First of all, I would say that volumes of words have been said and are said about 

light. I would then confirm the proliferation of ways of telling the story of light 

compared to the real contribution of recognition. The imbalance between words 

and deeds is re-proposed again precisely in the definition of volumes, under-

stood in their quantitative structure. In short, it could be said that nowadays 

lighting is designed with volumes of light to highlight the volumes. 

This is a factual observation far from being an ideological choice and, moreover, 

far from a cultural orientation. From the outset, the technologies available to de-

sign light already suggest the obligation to consider light as a solid material. 

In interior design we speak of nothing but volumes of light as lighting effects giv-

ing light a new experiential connotation. Spaces, no longer understood as requir-

ing lighting, must have a variety of light stories available. In addition to where to 

place the light sources, what counts is what they can do. Knowing how to design 

flexible performances that are also adaptable and desirable to potential users re-

quires appropriate training with specific skills that are not only technical, but al-

so profoundly cultural. 

In this new scenario of technology and cultural changes in vision, how is light 

architecture designed?

 Just as architecture physically creates an environment through ways of seeing 

the world and elicits adequate human behaviour for the best possible interaction 

with it, so the design of artificial lighting needs to create relationships between 

various technological and cultural parameters, modulating the elements in order 

to benefit the behaviours that humans can and want to adopt with it. I believe 

that the training of new light designers should place great focus on this aspect. 

We had this very experience with the Master’s students. 

Allestimento, Led Museo Viabizzuno, Bologna.
(Foto di Gabriele Alfarano)
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